
02CUL01A0209 ZALLCALL 11 22:10:32 09/01/98  

MERCOLEDÌ 2 SETTEMBRE 1998

Secondo il rapporto Onu 1998 sulla popolazione, la crescita demografica ha cominciato a rallentare la sua corsa

G LI ESPERTI delle Na-
zioni Unite hanno
fissato già la data. Sa-
remo 6 miliardi il 16

giugno dell’anno prossimo,
1999. Eravamo la metà, 3
miliardi, nel 1960. Insom-
ma, siamo raddoppiati in
meno di 40 anni. E già oggi
vantiamo la più numerosa
generazione di giovani
(quelli compresi tra i 15 e i
24 anni) della storia: 1,05
miliardi.

Ma chi soffre di claustrofo-
bia non si lasci ingannare
più di tanto. Dietro il trion-
fale incedere delle cifre, si
nasconde una buona notizia
demografica. Il ritmo di cre-
scita della popolazione mon-
diale sta rallentando. Ci
moltiplicheremo fino a rag-
giungere gli 8 miliardi di
persone nei dintorni del
2025. Poi la popolazione po-
trebbe raggiungere una si-
tuazione abbastanza prossi-
ma al cosiddetto «stato sta-
zionario». Le morti inizie-
ranno a eguagliere (quasi) le
nascite e la popolazione po-
trebbe raggiungere una so-
stanziale stabilità entro la fi-
ne del prossimo secolo intor-
no a 9 o 10 miliardi di perso-
ne.

Chi non ci crede, dia uno
sguardo al penultimo rap-
porto sulla popolazione
mondiale elabora-
to dagli esperti
delle Nazioni Uni-
te. Allora si preve-
deva che i 6 mi-
liardi sarebbero
stati raggiunti
quest’anno, 1998.
E nello scenario di
crescita medio,
considerato quel-
lo più plausibile,
gli 8 miliardi sa-
rebbero stati rag-
giunti nel 2022.
Insomma la curva
di crescita della
popolazione mon-
diale si sta posi-
zionando un po‘
al di sotto dello scenario me-
dio previsto dai demografi. E
la notizia, la buona notizia, è
che un nuovo, paventato
boom demografi-
co non ci sarà.

L’obiettivo del
moderato rallen-
tamento della cre-
scita demografica
è stato raggiunto
grazie a un fattore
previsto: la diffu-
sione della con-
traccezione. L’uso
delle tecniche che
consentono una
procreazione re-
sponsabile è au-
mentato di ben 5
volte rispetto al
1990. Ed è au-
mentato soprattutto nei pae-
si più ricchi. Dando ragione
a quelle teorie dei demografi
che individuano nel benes-
sere economico un forte (il
più forte) incentivo alla di-

minuzione del numero me-
dio di figli per donna. Ma c’è
anche un altro fattore, solo
parzialmente previsto, che

sta iniziando a
contribuire al ral-
lentamento della
crescita demogra-
fica: la diminuzio-
ne della natalità
nelle grandi e po-
verissime metro-
poli dei paesi in
via di sviluppo.
Anche tra gli strati
più poveri della
popolazione. In
altri termini il nu-
mero di figli per
donna si sta disac-
coppiando dal be-
nessere economi-

co. Nelle città, anche nelle
città del Terzo Mondo, le
donne tendono a fare meno
figli: un pò perché la prole
non rappresentano una ri-
sorsa come in campagna, un

pò perché funziona di più
l’informazione e l’accesso al-
la cultura della contraccezio-
ne.

Tuttavia non c’è dubbio
che il pianeta in questo seco-
lo ha sperimentato una cre-
scita demografica senza pre-
cedenti. La popolazione di
fine secolo è ben 4 volte
maggiore della popolazione
d’inizio secolo. E questa cre-
scita ha profondamente mo-
dificato l’equilibrio demo-
grafico tra i continenti e tra
le generazioni.

Le Nazioni Unite ribadi-
scono che il 78% della popo-
lazione mondiale, per un to-
tale di 4,7 miliardi di perso-
ne, vive nei paesi in via di
sviluppo. E che il 90% del-
l’incremento della popola-
zione nel prossimo quarto di
secolo avverrà sempre lì, nel
Terzo Mondo. Ed è lì, nei
paesi più poveri, che si con-
centrano e si concentreran-

no in futuro i giovani. Oggi
nel Terzo Mondo vi sono
863 milioni di ragazzi d’età
compresa tra 1 15 e i 24 an-
ni. Sono un numero enor-
me. Molti cercano lavoro e
non lo trovano. Così sono
spinti a emigrare. Tra 50 an-
ni questi giovani saranno
250 milioni in più. E se nei
paesi in via di sviluppo non
si troveranno, ogni anno, 5
milioni di nuovi posti di la-
voro il problema dei flussi
migratori è destinato ad ac-
centuarsi.

Diversamente andranno le
cose nei paesi industrializza-
ti, dove a crescere in termini
relativi e assoluti è la fascia
di popolazione più anziana.
Nel 2050 il 10% della intera
popolazione femminile dei
paesi ricchi sarà costituita da
donne di età pari o superiore
a 80 anni. Molte delle quali
saranno vedove e sole. La so-
cietà dovrà trovare il modo

di attenuarne la solitudine e
di assicurarle una vita digni-
tosa.

Tuttavia l’età anziana non
sarà solo un pro-
blema dei paesi
ricchi. Nei paesi
poveri l’età me-
dia, che oggi si ag-
gira intorno ai 60
anni, malgrado la
mortalità neona-
tale sia ancora al-
tissima, crescerà
nei prossimi de-
cenni fino a rag-
giungere gli 82
anni per i maschi
e, addirittura, gli
86 anni per le
donne. Chi trove-
rà le risorse, finan-
ziarie e umane, per accudire
gli anziani nelle sterminate e
poverissime città del Sud del
mondo?

Il problema non è di poco
conto. Perchè nel Terzo

Mondo gli esperti continua-
no a prevedere sia un au-
mento della popolazione ur-
bana sia un aumento degli
abitanti poveri delle città.

Naturalmente non c’è nes-
suna legge naturale che leghi
l’aumento della popolazione
all’aumento della povertà.
Nulla di tutto questo è scon-
tato. Anzi, prevedere un in-
cremento della popolazione
povera è uno strumento in
più per aiutare gli stati e la

comunità interna-
zionale a cercare
di evitare che l’in-
fausto scenario si
realizzi davvero.

Tuttavia non
sempre è così. Nel
1992 la Banca
Mondiale aveva
avvertito che la
popolazione al di
sotto della soglia
di povertà nell’A-
frica sub-saharia-
na sarebbe au-
mentata, entro il
2000, dal 48 al
50% della popola-

zione totale. Malgrado l’au-
torevole avvertimento la
previsione si è puntualmen-
te avverata.

Pietro Greco

La generazione
dei ragazzi
tra 15 e 24 anni
è la più vasta
con oltre
un miliardo
di persone
La Terra
raggiungerà
i sei miliardi
di abitanti
nel giugno
prossimo:
ma solo 1,2
di loro vive
nel mondo
industrializzato
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Una ragazza
davanti
alla sua casa
di Brazaville,
in Congo

Quei bambini
che arrivano
sui boat people

Ilmondoringiovanisce e l’Euro-
pa invecchia. I dati forniti dal
rapporto dell’Onu nonsono in
realtà una sorpresa, spiegano in-
veceun’immagine ormai sedi-
mentata nel sensocomune. Con-
fermanociò che i nostri occhi ve-
dono quasi ogni sera, accenden-
do la televisione. Sono infatti per
lopiù facce di ragazzi, spesso di
adolescenti precocementeusciti
dall’infanzia, quelle chevedia-
mo dopo ogni sbarco di clande-
stini. Sono imilioni di giovani
del Terzo mondo che premono
sull’Occidentesviluppatoe riem-
pionole boat people cheabbia-
mo visto arrivare in Puglia dal-
l’Albania, a Lampedusa dall’Afri-
ca, in Calabriadal Kurdistan tur-
co. Lasciano i loro paesi alla ricer-
ca di un di unlavoro che consen-
ta di metter su famiglia, diaiuta-
re i propri vecchi rimastia casa.
Lasciano paesi doverischiano di
essere vittimee soldati diguerre
che nonvorrebberocombattere.
Ilproblema demografico eviden-
ziato dall’Onu è unodei parados-
sipiù gravi e importanti del pre-
sente e del futuro del globo. Sono
spesso questi ragazzi fra i15 e i 24
anni al tempo stesso i protagoni-
sti e la massa di manovra delle
crisi di questianni, come in Alge-
ria dove la delusione per uno svi-
luppo mancato ha generato il fa-
natismoislamico dimassa.

Inmeno
diquaranta
annisiamo
raddoppiati:
maora
lacurva
dicrescita
ha iniziato
ascendere

L’aumento
minore
delprevisto
èdovuto
aunamigliore
politica
di controllo
per le«nascite
responsabili»

Il console inglese di Ibiza abbandona l’isola: è in preda alla violenza delle «feste»

Anche per i «ragazzi rave» arrivano i tour organizzati
ALBA SOLARO

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

B ENVENUTI a Ibiza, la «Sodo-
ma e Gomorra» del Mediter-
raneo. Magari stamperanno

dellenuovecartolinedall’isoladelle
Baleari che finoall’altro ieri era ilpa-
radiso per i forzati della «rave cultu-
re» con le sue cento discoteche
sempre aperte, come i drugstore,
ma che dall’altro ieri per i tabloid
britannici è improvvisamente di-
ventata la capitale della deprava-
zione e della vergogna. E che sarà
mai successo? Che Michael Birkett,
51enne vice-console inglese di
stanza nell’isola, sabato scorso ha
rassegnato le dimissioni e abban-
donato in tutta fretta l’isola lascian-
dosi dietro una scia di dichiarazioni

al vetriolo contro le migliaia di gio-
vani inglesi che si riversano ogni
estate a Ibiza affascinati dalla pro-
messa di un party senza fine, di mu-
sica, sesso e sbronze dall’alba al tra-
monto. «Sono dei maiali, hanno
trascinato la reputazione delRegno
Unito nel fango - ha detto Birkett -,
meriterebbero di essere gassati!».
Ma intanto a gasarsi ci hanno pen-
sato i giornali inglesi lanciando
fiumi di cronache apocalittiche
dall’isola, condite da ragazzini
ubriachi che vomitano fuori dai
club, feste orgiastiche, atti osceni
nelle discoteche come la famige-
rata Manumission, risse ed eccessi
di ogni genere che hanno fatto

sentenziare all’impiegata spagno-
la di un’albergo: «Gli inglesi? Una
massa di animali».

Così l’Inghilterra, e l’Europa,
adulta ed emancipata, ha improv-
visamente scoperto che a Ibiza il
popolo della notte ha definitiva-
mente perso ogni controllo e co-
me in un romanzo di J.G. Ballard
tutta la comunità discotecara è
tracimata nel caos; in questo ca-
so, un caos tribale di techno, birre
ed ecstasy. Ma gli eccessi edoni-
stici che hanno tanto eccitato la
fantasia del giornali inglesi non
sono che la schiuma di una cultu-
ra della discoteca che a Ibiza, co-
me anche a Rimini, sa ormai di

avanzi dell’altro ieri. Avanzi già
metabolizzati dalla cultura giova-
nile, che intanto si è mossa in al-
tre direzioni, che i suoi rave prefe-
risce consumarli nell’illegalità,
perché solo così ha un senso par-
lare di «spazi liberati», e nei club
si abbandona a nuove tendenze.
A Ibiza in questi scampoli di fine
stagione è andata in scena un’al-
tra recita, la decandenza della
vecchia «club culture» il cui tra-
monto ha un nome: «package
tour», per dirla con gli inglesi.
Viaggi organizzati. Lo stesso sin-
daco di San Antonio, a Ibiza, lo
ha detto: «I giovani non c’entra-
no, sono solo dei ragazzi lontano

da casa che si danno alle follie.
Quelli con cui prendersela sono i
tour operator. Che un tempo
prendevano commissioni solo da-
gli alberghi, e ora invece lavorano
soprattutto con i bar e le discote-
che». Bastano 140 sterline,
450mila lire, per un charter e sei
notti, e nel «pacchetto» l’unica
cosa che non manca mai sono le
soste nei bar e le nottate nei loca-
li. In fondo, è una vecchia storia.
È il solito sogno di trasgressione
venduto a prezzi stracciati, a chi
semplicemente cercava «un party
senza fine», e ora si ritrova bollato
come «maiale» a smaltire un mal
di testa da sbronza sulla spiaggia.


